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^ LN ARTICOLO DI NELLA MARCELLINO 

Perchè le donne lottano 
contro la minaccia di guerra 
I miliardi stanziati per il riarmo avrebbero ridotto il disastro 
del Polesine - Le donne eoiitiiiiierainio a difendere la paee 

Onore a Giuditta Levato 
caduta sul fronte del lavoro 

Sono s ta la a Hovigo, a Cavarze-
. re, n Occhiobcllo. i l o visto le terre 

sommerse dal le acque fangose, le 
case distrutte , tante ricchezze per-

• (Iute. Ilo visto sugli argini del Po 
e dell'Adige tante sofferenze, tan
te miserie . Madri che avevano vi
sto i f ig l i , morire nelle acque, 
spose che avevano perduto il- ma
rito, famigl ie disperse , senza casa 
e senza lavoro. 

Terribi le è la sciagura abbattu
tasi sul la nostra terra, ma la scia
gura poteva non essere tale: i brac
c iant i , i lavoratori del Poles ine , 
«lei Ferrarese hanno • bracchi buò-

. ne e da anni chiedevano lavoro 
per la s i s temaz ione del Delta del 

••-. Po , per evitare il disastro e per 
dare pane ai loro piccoli denutrit i 
e malat icci . . 

'Davant i al la fa l la di Occhiobel-
lo , dove le acque tumul tuose del 
Po irrompevano nel le terre ieri 
co l t iva le e abitate , ho sent i to una 

. grande stretta al cuore: non è una 
* maled iz ione di Dio che si è ab

battuti! sul Poles ine , è In maledi 
z ione degli uomini che h a n n o pre
ferito spendere ì soldi degli i ta l ia
ni per potenziare l'esercito « at lan
t i c o » con div is ioni i t a l i a n e ! Forse 
sarebbero bastati alcuni di quei mi
liardi s tanziat i per ì] r iarmo o 
spesi da Sceiba per aumentare il 

. numero e l'attrezzatura del le forze 
. di pol izia, iter ridurre \] d isastro , 

ne non addirittura per evi tar lo . 
''•'• E' questo un ragionamento « p o 

l i t i c o » ? N'o, è il rugiuiinincnlo 
del le madri straziate dal dolore , 
è il rag ionamento dì un po-

f pido che mentre generosamente da 
tutto ciò che può per soccorrere 

:- gli a l luvionat i , pretende, ed ha il 
diritto di pretendere, che i denari 
de l lo Stato, i denari del popolo 

' s i ano spesi per l'Italia e non per 
la guerra. Perciò, o n . De (Jasperi, 
le manifestaz ioni popolari contro 
il Consigl io at lant ico sono impo
nenti e a queste mani fe s taz ion i , as-

• s i cme ai loro f ig l i , sempre - più 
^ n u m e r o s e partecipano le madri , as-
; s icme ni g iovani sono presenti le 
• ragazze, le loro sorel le 1 

Martedì sera in Piazza Colonna, 
a S. Si lvestro, alcuni uff icial i e 
sottuff ic ial i del la Celere e dei Ca-

'. rnbinicri a izzavano i loro uomin i 
contro le donne e i giovani che 

; gridavano « P a c e ! » « Non un so ldo 
- p e r la g u e r r a ! » - Alcuni di loro 

hanno compiuto tristi prodezze: ho 
visto maltrattare vecchie donne , ho 
visto svenire una ragazza sotto i 
colpi dei manganel l i . E mi sono 
chiesta se era arrivata a (toma la 
« civi ltà americana ;>, as s i eme agli 
uomini del l'oro Italico. 

Malgrado la unanime disappro
vazione popolare il governo ha vo
luto offrire ospital i tà e collabora
zione ai capi mil i tari e polit ici dei 
paesi che, guidati da Trumau, vo
gliono scatenare una nuova guer
ra, vogl iono che l'Italia dia uomi
ni per la loro guerra. Mentre gli 
sforzi di tutto un popolo si ten
dono verso gli a l luv iona l i , per alle
viare le loro miserie.' mentre il 
Paese è in lutto per il disastro che 
lo colpisce, mentre occorre pensare 
al lavoro, a chiudere le fal le del 
Po, a rafforzare gli argini , a pro
sciugare i terreni, a «lare casa e 
lavoro al le popolazioni di intere 
Provincie nel Nord, nel Meridione. 
nel le Isole , il capo del governo e i 
ministri pensano al r iarmo e alla 
guerra. Si reprime, si bastona. 
Questo per De Gaspcri è megl io 

che non pensare alla redenzione 
del le terre al lagate. 

Non meravigl iatevi dunque se le 
donne di Itoma e di tutta Italia 
mani fes tano sul le piazze, non me
ravigliatevi che s iano osti l i al Con
sigl io atlantico, UDII meravigl iatev 
su ve ne sono di tutti i ceti so
cial i , di tutte le età. I.e donne san
ile» che la pace si conquista , e che 

'si conquista lottando, signori del 
governo, contro la vostra pol i t ica! 

Onore a voi, donne di lutt i i 
quarlieri di Moina, del le città e dei 
paesi d'Italia, che lottate e. orga
nizzate la lotta contro la guerra: 
avete sapulo accogliere i generali 
e gli strateghi del Consigl io atlan
tico come si confà a delle madri 
che amano le loro famigl ie ed i 
loro tigli , che a m a n o la loro terra! 
Continuate nel vostro lavoro tena
ce di amiche del la pace, e altre 
donne verranno con voi, tante da 
impedire che quel Consiglio at lan
tico che si è riunito a Moina possa 
mai pensare di avere a sua dispo
sizione il il esercito di italiani p el
la difesa di interessi stranieri. 
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IL POPOLO PER COLORO CHE TUTTO HANNO PERSO 

Nuovi fratelli e sorelline 
per ibambinidi Cavarzere 

11 :!8 novembre 19-19 mentre alla testa del suo popolo, lo guidava 
alla occupazione de l feudo perchè la terra venisse restituita al lavoro, 
Giuditta Levato, la coraggiosa e ' intell igente contadina calabrese, 
veniva affrontata . ed uccisa freddamente dal l 'uomo dell'agrario. 
L'eroica madre di due figli e incinta di un terzo, anche aul letto dì 
morte incitava le donne a proseguire la lotta. Grandi progressi da 
allora sono stati realizzati. Ieri, 28 novembre 1951 le donno di Cala
bria sotto 11 nome di Giuditta Levato ai sono unite ed hanno dimo
strato la loco volontà di organizzarsi costituendo l'Asso c-iarion* 

delle donne calabresi 

UAI.LA "STORIA IH UNA CAPINERA., A FEIIflRA " U BELLA MORA.. 

£e dotine rifforano la loro rifa 
nelle caitsotteffe del giorno d'oggi? 
Ricurdo un vecchio film italiano 

da dozzina dorè un tenore, allora 
celebre intonava una sua canzone 
sulla piazza di un paesello: rìsj>on-
devano. uno alla rotta, ingrossando 
irta via il coro, la sartina e la mas
saia. il calzolaio e il vecchietto, il 
postino e il cocchiere, il fabbro e. 
il contadino. Era un trucco elemen
tare, ma non scevro di astuzia. 

• Oggi, anche senza il celebre te-
nort, succede lo stesso un po' a tutti, sonni «Addio tabarin » e a Capine 
gsci ài casa, fischiettando senza\rA ». « ;« canzone dell'amore» e 
accorgertene il motivetto di moda: J « Tecla ». « Prima di dormir bambi-

quantl altri giorni ancora, ti motivo 
ti ritornerà in mille modi, tra un 
formaggino e un anticarie, sul tran 
tran delle rotaie, perfino quando sei 
a letto, da una raditi lontana: ti si 
insilimi /»'« le righe del libro che 
leggi, ti frigge nella jtentola. ti per
seguita dovunque. Poi —• giacche le. 
canzoni hanno il destino dei fiori — 
un pò alla volta appassirà, cadrà 
nel cimitero dove dormono i loro 

fai dieci passi e ti risponde — sen 
sa saperlo — la donna che sfaccen
da nel casamento di faccia e si 
schiarisce la gola col ritornello; 
passa il garzone del lattaio e la praltutto alle donne). So benissimo 
Stessa canzone Ustiona in un bercio 
lamentoso. Ebbene, puoi star sicuro 
che fino a sera. « poi chissà per 

na » e « Aliat-'our •>. 
Che te ne resterà? Un ritmo piti 

O meno vago, un verso, tre parole. 
Scusa (qui il discorso si rivolge so

che di due o tre canzoni, magari di 
quelle più ' sciocche, quelle tre pa
role vogliono dire per te molto di 
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M A H M A « I C M A R I S P O N D E 

Come educare i bambini 
al sentimento della solidarietà 
Non preoccupatevi troppo di nascondere la dura realtà della vita 
•: Si può dire che in questi giorni 

• ogni • problema sia ' stato assorbito 
'•}- dal la tragedia degli a l luvionati o 
; l e si» stato connesso. Della trage-
, " dia — ancora in ai to purtroppo e 
.. di cui saranno ben lunghe e d o l o -

, ' rose le ripercussioni — sono state 
's- date innumerevol i notizie, •* sono 
' a p p a r s i documenti di ogni sorta, 

£•.. in cifre e in il lustrazioni. Tutti 
v anche i fanciulli hanno udi to e 
> visto . : ••••-.'•• ••"••-•-

• • « Come comportarsi — chiede 
' uria mamma — di fronte al la sen-
;; sibiliti1» de i ' fanciulli? Bambini e 
r ragazzi sono spesso impre?sionabi-
L li. nervosi : lo spettacolo di cose 
K troppo " p i ù grandi d: l o r o " co -
J m e questo terribile scatenarsi de l -
i-'- l e forze della natura e le sue tra-
£ g iche conseguenze , non agirà trop-
i;' p ò profondamente .sul loro spir i -
: to e non ne turberà anche pegg io 
-: la serenità già compromessa dal le 

tristi eredità de l la guerra e dalla 
'.'.'•'. diffusa inquietudine della vita di 
; oggi? E* bene o è m a l e c h e de l l e 
..'. nuova sventure essi siano, sia pu-

s. Te indirettamente, partecipi? ». 
.'• ' Mi rendo conio del trepido dub* 

";:. bio di alcune m a m m e . 
'-'. - Mi v iene in m e n t e come una 
- „ Volta fosse severamente proibite» 
. ai cosiddetti ragazzi «• ili buona fa-

:-l' m i g l i a » di l eggere il g iornale . S i 
'.J faceva i l possibile, allora, perchè 

bambini e adolescenti v ivessero in 
una atmosfera in cui tutto g iun
geva vagliato, filtrato, dentro una 
Specie di campana di ve tro opaco 
c h e ce lava la realtà del le soffe
renze umane. Venti anni ta. s e n 
za dubbio, la vita appariva a mol 
ti p iù facile, ed era normale c h e 
non solo i fanciulli ma anche i 
giovani v ivessero nel la spensiera
tezza assoluta. - • 

Oggi v e d i a m o chiari gli e l e m e n 
ti negat iv i d i quel l 'or ientamento: 
sappiamo che non è bene creare 
una v i s ione artificiale, convenzio
nale , de l la vita. « n innare * ì ra
gazzi nel l 'attesa che K risvegl i 
bruscamente la realtà . 

E tuttavia n e m m e n o mi sembra 
b e n e n o n dare a lcun peso al la 
immaturità de i g iovaniss imi . P e : 
conto mio , eviterei di soddisfare 
l e curiosità morbose dei ragazzi, 
sorvolando — >pecie con "i pìccoli 
•— sui particolari macabri . Mi 
provvederci a incanalare cur ios i 
tà e sensibilità verso la conoscen
za di quanto ti deve sapere e v e r 
go la solidarietà c h e ti deve a t 
tuare. C un • bene , se i l ragazzo 
«copre che la natura non è id i l 
l ica e se non r ipete tradizionali 
luoghi comuni del l 'ott imismo, de l 
tipo di quelli oh* •bbmmo fatte 

&\ 

in un giornale scolastico. (* Anche 
l'uomo' MÌ ~ sente rinnovalo, si de
sta più felice. Militata •• dal gor
gheggio degli uccellini, ri affac
cia alla finestra e guurda con lo 
sguardo felice le rondini che vo
lano trillando nell'aria. Principia 
così la sua giornata lutto lieto e 
contento »). • 
1 Ma soprattutto è necessario co
gliere ogni occasione per sman
tel lare la fortezza dell'* »"o i> e del 
« mio » connaturata in ogni fan
ciullo. 

« No. e mio. è mio » — diceva 
un bambino ne l veder includere 
nel pacco per gli al luvionati al
cuni suoi indumenti . Ecco la buo
na occasione per una immediata 
lezioncina pratica di solidarietà! 
per gettare il .«cine che più tardi 
— per esempio quando si tratte
rà di pensare ai doni de l Natala 

per i più poveri di noi — darà 
un suo primo frutto. 

Quanto ai ragazza già grandi, 
proprio questo è :1 momento in 
cui. a imitazione dei maggiori e 
con la fresca energia e lo .slancio 
generoso proprio dell'età, debbono 
prodigarci dovunque sia utile la 
opera loro: a far pacchi, a sor
vegl iare carichi, a curare pesche 
d: beneficenza e sottoscrizioni. Vo
ler loro evitare fatiche, responsa
bilità e sacrifici, sarebbe proprio 
di un affetto malinteso. E se in 
una ca*» sia stato dato l 'esempio 

iù bello, quello che vale di p iù 
ogni parola — Je vi giunga 

Cioè un piccolo profugo — pro
prio ai ragazz i - spet ta offrire a l 
l'ospite. al fratell ino d'elezione, le 
cure più arfettuose e v incerne co 
sì l o sgomento, la timidezza • 

MAMMA QIULIA 

lì 

più. Non ti tratta, naturalmente di 
«Gin cin' che bel» né di « Salaga 
Dota Mencie» Buia btbbidl bobbldl 
bu » "'"' di < Chlbaba chlbaba chl-
wftwi» »: quelle sono le canzonette 
che hanno preso il posto, nel Un 
guaggio contemporaneo, dei sani 
mòccoli dei nostri nonni, e come 
quelli H lavano sema lasciar mac
chie. Parlo invece — ci siamo intesi 
— di quelle che ti ricardano tm'ora 
bella o un'ora triste della tua vita. 

Ciascuno ha la sua. naturalmente. 
diventata una specie di simbolo. 
Però, vi siete mai chiesti quanto 
questi simboli siano veramente per
sonali? 

Certi autori CU canzonette fan
no commercio dei rostri sem
plici'e buoni sentimenti, e maturai-
mente, si sentono il diritto dì sce
glierti per voi. ix>n la snperuisione 
della RAI e dei rivistaioli. grandi 
mottopolitzatori dml lancio di questa 
merce 

Vorrei sintetizzare la loro conce
zione della donna (che k poi quella 
che cessino di istallami) nella re
centissima yedora. « la bella mora », 
quella che quando passa «s i volta 
11 vigile, la gente mormora si ferma 
11 tratrleo. l'ottico prende il binoco
lo... > e Non servono le chiacchiere 
le frasi di pa*i!on ci vogliono 1 mi
nor. > - esclama Riraghin. protago
nista dì una di queste liriche mo
derne, e sembra risjtondere ti perjo-
naosriM (uomo) di quest'altra «Quanto 
mi costi, mi costi, mi costi - tu sei 
ultì cara di un'Alfa a sei posti... ». 
Beco perchè anche il braco afuroJo 
è costretto a piangere sulla sua sca-
linatella: « Chella s'è innamorata 'e 
nu pittore - ca pitta Capri • parla 
furastiero... »; e un aliro. rievocan
do gli zoccoletti della traditrice: «Chi 
mi voleva bene m'ha ia*ciato - per
chè l'amore mio non ha capito... -
Ho consumato mille fazzoletti... ». 
Per forza, a fidarsi di certe Fedoret 

Potrei riempire una pagina di ci
tazioni che documentino la ruotatt-
gine, l'asse ma di ogni motivo vera
mente umano. Xon c'è più nean
che l'abbozzo di una stona, di un 
fatto, di uno stato d'animo, come 
nelle vecchie e ingenue cannoni del 
babbo morto alla ferriera, della mam
ma che comprarti soltanto profumi 
per **, dello scettico: o come quella 
di Olivieri che ebbe casuale succes
so nel 39-40 perchè il suo «Torne
ali » diventò il sospiro di milioni 

I C O N S I G L I DEL D O T T . X 

La miglior cura per i geloni 
O C - eh.e ti. — Per comprendere 

con una cena precisione cosa siano 
i geloni, malattia per cui numero
sissime persone ' soffrono durante i 
mesi più freddi, occorre rirarsi a 
quene che sono le alterazioni e le 
modificazioni dei tessuti «sposti al-
t'azione locale del freddo. 

Innanzi tutto. • c iò vale per la 
profilassi di così dolorosa afte/ione 
il freddo umido è molto più dan
noso che non. il freddo asciutto: ciò 
«piega perchè 1 geloni alano tanto 
frequenti in coloro erte, come le 
lavandaie le donne c h e abrigano le 
raccende di casa, i lavoratori dei bar. 
gli ortolani, sono in cont inuo con
tatto con l'acqua, anche nella sta
gione più fredda. 

Nel tessuti esporti al freddo si pro
ducono tutta una serie di alteiaxio-
ni che conducono ad u n » sofferenza 
grave del tessuti stessi, dal gelone 
alle forme piti gravi dei congela
mento. . 
. I geloni come si è detto rappre

sentano di queste alterazioni da fred
do " la forma clinica più benigna e 
più frequente; hanno sede general
mente nelle parti del corpo pio pe
riferiche e maggiormente espiate al
l'azione della temperatura: le dita 
delle mani e dei piedi, lì naso e le 
orecchie. 

Non t u t u gli individui però pur 
«oggetti alle medesime condizioni 
axnbttntall presentano l'Inverno gè-
lavi, a» aaatto vaiar» fe» «orna at è 

detto il mestiere esistono però an
che condizioni generali dell'organi
smo che predispongono alla malat
tia: I geloni sono ad esempio più 
frequenti negli organismi cosidettl 
linfatici.' In coloro che presentino 
Insutftcien.-e glandolar! (insufficienza 
Celie s u r r e a l i , ovarie*, o tiroidea). 
negli individui che caratteristica; 
niente presentano una instabilità 
circolatoria periferica; sono questi 
ultimi i soggetti che per la minima 
emozione arrossiscono. le cui mani 
od il naso e '.e orecchie anche indi 
penrtente:nen:e dal freddo, sono ora 
Intensamente rosse, molto pallide tn 
altri momenti. 

I geloni si presentano come una 
picco:a ttimef azione generalmente 
ben limitata, rotonda od ovalare. su 
cui la pelle lucente e distesa ha un 
colore rosso violaceo; li gelone è cau
sa di sensazioni dolorose moìto vive 
per lo più a tipo di bruciore; t do
lóri si accentuano sottoponendo al 
riscaldamento la parte lesa. 

Quando l'esposizione al freddo aia 
stata di breve durata e non più ri
petuta la guarigione soprarviene nel 
giro di una. due sett imane senza che 
residuino tracce del danno sofferto; 
ma quando, come per lo più accade, 
le mani vengano a lungo e ripetuta
mente sottoposta al freddo umido 
M osserva tutta u n a fioritura, ad on
date successiva, di dolorosi geloni; 
mostre alcuni regrediscono altri ne 
compaloiMi alcool al copro*» 4M ^ 

sdcole che in breve si rompono ve
nendosi cosi a costituire ulcerazioni 
molto dolenti e assai tarde a guarire-
L« mani si deformano e per 11 gon
fiore e per il dolore è notevolmen
te ridotta ' la possibilità di tmpie-
gar.e in u n qualsiasi lavoro. -

Per quel che si è detto si compren 
de facilmente come la migliore e più 
efficace terapia del geloni sia quel
la di prevenirli proteggendo durante 
l'inverno le mani con guanti di lana. 
asciugandole ben bene e cospargen
dole di cipria ogni volta che si sia
no dovute bagnare: altrettanto utile 
» c iò sia da u n punto di vista pre
ventivo che curativo è la sommini
strazione di farmaci intesi a correg
gere eventuali deficienze generali 
dell'individuo e h * come si è detto 
possono rappresentare condizioni fa
vorenti l'insorgere dei geloni; utili 
cosi le cure di jodio e di arseniòo 
degli individui linfatici, la terap! 
con ormoni orarid. surrenailci o ti
roidei in tutt i 1 casi ove ti medi' 
possa mettere in rilievo una insuf 
cienza ghiandolare - dell'un t ipo 
dell'altro. 

A geloni costituitisi, altra natu
ralmente ad evitare con maggiora 
rigore l'esposizione al freddo, le le
sioni vanno protette con pomate ad 
un tempo anestetiche per alleviare 
I dolori, ed antisettiche par ovviare 
II pericolo che sul gelone, se ulcerato. 
ti sviluppino fenomeni infettivi. 

I l ttttar X 

di spost e mamme di saldai* invece 
che il pianto dell'amante abbando
nato qual'era in effetti. 

Oggi, sono di moda i sogni e le 
estasi. Cosa vuole la donna italiana 
secondo questi canzonettisti? 

A'on è certo in questo vacua sen
timentalismo o nell'ironia spesso 
idiota di certe canzonette brillanti. 
e nello scetticismo che pervade am
bedue — che voi potete riconosctrvi. 
Non nelle languide melodie che vi 
aprono la bocca come uno sbadiglio 
e vi danno lo sguardo a pesce morto. 

Con questo però non voglio dire 
che sia tutto così. Ci sono anche 
le canzonette semplici, sane, vicine 
all'ispirazione popolare, sebbene più 
nella musica che nelle parole, trop
po spesso timide e impacct'ate. Per 
esempio molle canzoni napoletane o 
comunque regionali: e in altra sede, 
le traduzioni di certe macchietti 
francesi, quasi sempre divertenti 

E la simpatia con cui istintiva
mente il grosso pubblico accoglie 
queste reazioni migliori, la progressi
va sfiducia verso la vacuità dell'a
mericanismo più scadente, e da 
un'altra parte la nascita incessante 
di canzoni autenticamente popolari, 
legate alle lotte, e alle speranze dei 
lavoratori, ni assicurano che la can
zone italiana non morrà, che gli scia
calli e i servi gallonati non realiz
zeranno il loro piano, non riusci
ranno cioè, dopo avervi addormenta
te coi sogni blu. a farvi danfare 
« Faccetta nera » e « Colonnello non 
voglio pane... ». 

/ tentativi che hanno fatto finora 
di immettere nelle canzoncine l'an
no Santo e il militarismo, la parroc
chia elettorale e la satira antidemo
cratica o il veleno antisovietico, sono 
tutti decisamente falliti. E' rimasto 
il veleno più sottile. Anche quello, 
prima o dopo, si spunterà di fronte 
ai buon senso delle donne italiane. 

BRUNO 8CHAOHCfH. 
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Crostata 
di riso 

Crostata di rimo e spinaci 
• Insaporita In 30 gr. di burro, 500 

gr. di spinaci. In u n litro di brodo 
cuocete intanto 300 grammi di riso 
rimestando, fino ad assorbimento del 
liquido. Mescolate riso e spinaci con 
3 uova. 2 cucchiai di formaggio, ea-
!e s noce moscata Versato il com
posto in una teglia hnburata. Spol
verate la superfìcie di parygrattato 
con qualche fiocchetto di burro. Pa
té crostare a! forno. 

Cotolette di mortadella 
Dividete in quattro parti della fat

te di mortadella (tagliate non trop
po sotti l i ) Passatele leggermente 
nella farina, poi in una pastella fat
ta con u n uovo, u n cucchiaio di for
maggio. «aie e noce moscate. Ripas
satele' nel pangrattato e friggetele nei 
burro. . 

esprimere il proprio affetto per 
quei bambini? 

N o v e madri e un papà sono v e 
nuti anch'essi a Roma per render
si conto della s istemazione dei lo 
ro bimbi. Sono entrati ne l l e case, 
hanno visto, hanno giudicato: era
no joddisfatii e s tamane se ne r i 
partiranno tranquill i . Andranno a 
dire agli altri rimasti a Cavarze
re che le case de l giornalista tale 
o del tranviere tal'altro non sono, 
affatto le s teppe del la Siberia, co 
m e andavano insinuando subdo
lamente certi preti e certe mona
che; andranno a • d ire che i loro 
pupi saranno trattati come figli, 
che non dovranno aver paura di 
niente; andranno a dire che pen
sino con serenità a ricostruire le 
proprie case, a prosciugare i cam
pi, a r iprendere il lavoro, a bat
tersi con tutti i mezzi per ottene
re c iò e così potranno ricostruire 
la famiglia ora divisa. 

Queste cose andranno a dire a 
Cavarzere questi dieci genitori che 
ripartono stamane con l'amarezza 
di chi si Macca dalla propria crea
tura, ma con la gioia di saperla 
fra persone di fiducia. 

Alcune di queste m a m m e hanno 
tentato di farci capire a parole la 
tragedia che era scrìtta sui loro 
volti: il dialetto ve loce « difficile 
ha richiesto a vo l te • l ' intervento 
dell' . . . interprete: al lo scopo servi 
va a meravigl ia Giuliana Gioggi, 
che m sei giorni di permanenza 
nel Poles ine ha avuto agio anche 
di prendere im po' di dimest ichez
za con quel modo di parlare. P a 
squa Salmaso. Ines Gallau. Ida 
Braga e l e a l tre donne che furo-! 
no sequestrate ins ieme coi bambi-j 
bini e sbattute sull'isolotto del la 
Laguna «per misure sanitarie » 
hanno confermato che tali misure 
erano ta lmente urgenti e necessa
rie obe nessuno fu sottoposto a v i 
sita medica! Poi ci han detto della 
loro condizione attuale: molt i non 
hanno avuto la casa invasa dal le 
acque, ma solo i campi a sud de l 
l'Adige, dai quali vigevano la v i 
ta; l e case ora sono naturalmente 
occupate dai profughi ed M lavoro, 
manca! 

A l l e ore W, levavi « pettoiati , i l 

\?f> H-mbir' -V' r?'.':'.;•;.'•'»•.: j'v.•.•.!.;".• 
ognuno intorno a una tavola, c ir
condati da nuovi genitori, nuovi 
fratelli i? e m o v e sorell ine: forse 
avranno trovato un po' Mrana la 
pastasciut*a di noi « terroni,», e an
cor più sjrano avranno trovato il 
modo di esprimersi dei ragazzetti 
del cuppo'.one; ma si abitueranno 
anche a questo e quando torneran
no ri cas i , ln53Ù a Cavarzere, sa-

l-'da::^ I:\i quell i c:ic u;.\.:...;: - ^ 
nel popolo non vi sono né « terro
ni » né « p o l e n t o n i » : . i l cuore degli 
italiani è uno solo, grosso cosi, che 
palpita egualmente per tutti gli 
sventurati, per tutti coloro che da 
questa società non hanno avuto che 
fame e patimenti e che lottano uni
ti por un avvenire di felicità e di 

pace . 

La se de de l dopolavóro'; tef i l ini hanno' fa t to l a k»w» 
.prima, colazione romana 

Il segretario de l la C d . L . Brandani dà i l benvenuta ai pìccoli espiti d ì Roma. 

Cavolo ci latte 
Lessate u n piccolo cavolo-vena tn 

acqu* bollente salata. Spremetelo e 
tagliatelo a strssciolins. Rimettetelo 
ai fuoco con 35 gr. d i burro e tanto 
latte da bagnarlo alquanto. Fata con
sumare il l iquido a fuoco moderato. 
Servite, spolverato di formaggio 

Bastoncelli croccanti 
impastate (ma c o n a lungo) 150 

gr. di farina con 50 gr. di burro, 1 
uovo e OA gr. di zucchero i n poìTere. 
Paté del bastoncelli sott i l i della lun
ghezza di 10 cm. e disponeteli in una 
teglia senza a lcun* preparazione. Pa
té f.uocere al forno di campagna. 

MARTA 

Attività «dice Amie)»» 
Oggi le sana* caaaaaiste sti 

Moatalehra (Siena) effettati 
l a diffaaieae aAraariasara» 
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